Acronimi per coprire risposte ambigue. Quando la realtà è pesante e le risposte sono ambigue, invece delle parole si usano gli acronimi. OPG (Ospedale Psichiatrico Giudiziario)  é meno chiaro di manicomio e più ambiguo di carcere; infatti non si sa bene a quale bisogno abbia corrisposto: se alla cura, allora si dovrebbero conoscere gli esiti di salute o di controllo della malattia prodotti oppure alla custodia e allora si dovrebbe misurare la durata della pena rispetto alla gravità dei reati commessi.
Né l' una né l'altra cosa: molti malati detenuti sono in OPG da più tempo di quanto previsto per i reati commessi ed è abbastanza probabile che non si possano confrontare le loro reazioni ai trattamenti sanitari con diagnosi equivalenti in soggetti non autori di reati.
Gli OPG infatti non rispondevano né all' obbligo di curare né alla funzione rieducativa della pena, ma semplicemente al bisogno di custodia: del singolo di essere contenuto rispetto alle proprie pulsioni e della società di essere protetta dai comportamenti pericolosi. 
Gli OPG hanno isolato e reso invisibile il problema rendendo invisibili i portatori del problema; infatti solo i cultori della materia fino a pochi mesi fa sapevano quanti e dove fossero; infatti c'è voluto il Consiglio di Europa che li ha definiti luoghi di tortura per motivare una commissione d' inchiesta e la fermezza del Presidente della Repubblica a determinarne la chiusura. 
E adesso nella data della chiusura non siamo pronti: non lo sono le Regioni che devono programmare le forme alternative di cura e di "custodia", non sembra esserlo la medicina visto che gli psichiatri e le loro società scientifiche esprimono preoccupazione quando non allarmi, non lo è soprattutto l'opinione pubblica che è stata già tanto refrattaria alla malattia mentale, figuriamoci quando vi si associa il crimine commesso. 
Bisognerebbe ricordare che se i residenti di tutte le Regioni italiane sono stati per anni reclusi/ curati in 6 OPG (tanti erano nel Paese), forse i servizi psichiatrici di provenienza avrebbero dovuto preoccuparsi delle condizioni dei loro concittadini, tanto più nella vigilia del rientro, magari per conoscere le possibili forme di "presa in carico" (pessima espressione per definire le persone di cui ci si dovrebbe occupare) a livello territoriale, in base alle condizioni di salute e alla esistenza o meno di reti familiari o istituzionali su cui poggiarsi.
Non sono noti (ottimisticamente si vuole credere che siano attivi anche questi percorsi ) i numeri e le tipologie di questi casi , anche perché gli atti ufficiali e le notizie giornalistiche si sono concentrati sulle Residenze per la Esecuzione delle Misure di Sicurezza detentive (Rems appunto) per le quali le Regioni che pure hanno ottenuto finanziamenti mirati non hanno completato le strutture, trovandosi così nella condizione di allestire soluzioni intermedie, come accade in Piemonte. 
Quando un anno fa vennero sottoposte al Consiglio regionale le due soluzioni piemontesi (una a Alessandria e una nella provincia di Biella ) era evidente l'impossibilità di rispettare la scadenza del 31 marzo 2015 , ma anziché ragionare sul "come e per chi" si discusse del "quanto", ovvero del finanziamento per investimenti negli edifici e delle risorse per la gestione, comprensive di nuove assunzioni di personale. 
I volti, le storie, la condizione di esecuzione delle pene, l' età, lo stato di salute è bene che siano protetti dal "voyeurismo" del grande pubblico (a patto che non si produca in cambio l ' immaginario dei "mostri" alle porte di casa), ma sarebbe pedagogico offrire con dati e con racconti una conoscenza diffusa sulle ultime "istituzioni totali" esistite fino al terzo millennio e rendere possibile e credibile la pratica di alternative che coniughino la cura con la dignità e che declinino la sicurezza come una condizione auspicabile per ognuno, per chi è insicuro in quanto malato e per chi teme di diventare insicuro perché apprende dell'esistenza, magari anche della vicinanza, di realtà prima invisibili. Altrimenti, nella morsa tra i ritardi e le paure, gli OPG saranno anche diventati Rems, ma continueranno a essere contenitori di vite rimosse . 

Eleonora Artesio
